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Secondo  una  Ong,  Israele  sta  creando  una  “realtà  storica
immaginaria” con scavi di tunnel nella Gerusalemme est occupata.

Fayyad Abu Rmeleh, 60 anni, teme che un giorno il pavimento e il cortile della sua
casa crollino. Ogni giorno, dice, dalla mattina fino al tardo pomeriggio, la famiglia
sente scavare e trivellare tunnel sotto l’edificio.

Gli scavi condotti dalle autorità israeliane sono iniziati per la prima volta nel
2000, ma è stato solo cinque anni fa che loro hanno iniziato a notare danni alla
casa.

“Sta mettendo in pericolo le nostre vite,” dice Abu Rmeleh ad Al Jazeera. “Se ti
guardi intorno trovi nuove crepe. Non sappiamo quanti tunnel ci siano sotto la
nostra casa, ma crediamo che siano almeno tre.”

I cinquanta membri della famiglia Abu Rmeleh vivono nel quartiere Wadi Hilweh
di  Silwan,  nella  Gerusalemme  est  occupata,  pubblicizzato  come  l’attrazione
turistica della “Città di Davide”, dove secondo alcuni israeliani il re Davide biblico
costruì l’“originaria città di Gerusalemme”, circa 3000 anni fa.

Sotto la loro casa le autorità israeliane hanno scavato tunnel, cercando le tracce
dell’epoca del Secondo Tempio.

Nella sua casa si sono formate lunghe crepe irregolari in ogni direzione – sulle
scale, vicino alle finestre in bagno e in sala, mentre in certi punti si sono staccati
dal muro dei calcinacci.

Fuori di casa una crepa lunga un metro e mezzo si snoda sul terreno.

Ma la casa di suo nipote, che si trova nello stesso edificio, è stata ancora più

https://zeitun.info/2019/07/10/come-colonie-archeologiche-stanno-distruggendo-case-palestinesi/
https://zeitun.info/2019/07/10/come-colonie-archeologiche-stanno-distruggendo-case-palestinesi/
https://zeitun.info/2019/07/10/come-colonie-archeologiche-stanno-distruggendo-case-palestinesi/
https://www.aljazeera.com/indepth/features/archaeological-settlements-destroying-palestinian-homes-190708113859297.html


danneggiata. All’inizio del 2018 è stato obbligato ad andarsene con la moglie e i
cinque figli, in quanto il terreno ha ceduto e può a malapena sostenere i muri.

“Ho sempre paura, sono sempre preoccupato. Chiedo ai bambini di non giocare
molto nel cortile o di non correre troppo, in quanto il pavimento potrebbe crollare
in qualunque momento,” dice Umm Jihad, la moglie di Abu Rmeleh.

Da anni gli abitanti palestinesi di Silwan sono allarmati dai danni che le loro case
hanno subito a causa degli scavi nel sottosuolo.

La scorsa settimana le autorità israeliane hanno inaugurato il tunnel scavato da
poco, “il Cammino dei Pellegrini”, che si estende da Wadi Hilweh al Muro del
Pianto,  appena  fuori  dal  complesso  di  Al  Aqsa  nella  Città  Vecchia  della
Gerusalemme est occupata.

Fonti ufficiali israeliane – compresi membri dell’organizzazione dei coloni “Elad”,
che finanzia gli scavi e gestisce il sito – affermano che la strada era percorsa dai
pellegrini ebrei verso il Secondo Tempio, che credono si trovasse dove ora c’è il
complesso di Al Aqsa.

L’Autorità Nazionale Palestinese ha condannato la presenza di funzionari USA
all’inaugurazione, definendo l’avvenimento come parte della “ebreizzazione” di
Gerusalemme.

Il consigliere della Casa Bianca Jason Greenblatt ha risposto in un tweet che la
protesta  è  “ridicola”,  aggiungendo:  “Non possiamo ‘ebreizzare’  quello  che  la
storia/archeologia mostrano. Possiamo attestarlo e voi potete smettere di fare
finta che non sia vero! La pace può essere costruita solo sulla verità.”

“Cattiva archeologia”

Mentre Greenblatt e membri di “Elad” sono certi che il nuovo tunnel servisse
come cammino dei pellegrini verso il Secondo Tempio, molti archeologi non lo
sono, come ha notato in un articolo Yonathan Mizrachi, che vive a Gerusalemme.

Mizrachi, direttore dell’Ong israeliana “Emek Shaveh”, dice ad Al Jazeera che i
tunnel che Israele ha scavato dentro e attorno alla Città Vecchia e a Silwan sono
“problematici”.

Finora non è stato pubblicato nessun articolo accademico o scientifico sui tunnel,



né è stato pubblicato alcun dato su quello che è stato scoperto. Secondo “Emek
Shaveh”, riguardo al “Cammino dei Pellegrini” non ci sono certezze relative alla
datazione del canale di drenaggio.

Oltretutto i tunnel sono stati scavati orizzontalmente, rompendo in pratica con il
metodo di scavo verticale dalla superficie in giù accettato da un secolo, secondo
Mizrachi il metodo utilizzato dagli archeologi in tutto il mondo. Le informazioni
ottenute da scavi orizzontali sono quasi senza alcun valore.

“Quando scavi orizzontalmente, non puoi capire esattamente come i vari periodi si
sono sviluppati nel sottosuolo, non capisci correttamente quello che trovi perché
lo vedi da una sezione laterale, non dall’alto,” dice Mizrachi.

“Non è il modo di fare archeologia. Quando scavi orizzontalmente commetti fin
dall’inizio  un  errore.”  In  precedenza  due  importanti  funzionari  dell’Autorità
Israeliana  delle  Antichità,  Jon  Seligman  e  Gideon  Avni,  avevano  criticato
l’escavazione dei tunnel, affermando che, contrariamente alla prassi accettata, è
“cattiva archeologia” e “le autorità non dovrebbero essere orgogliose di questi
scavi.”

“Realtà storica immaginaria”

L’ultima inaugurazione è emblematica del più complessivo problema: ai visitatori
dei luoghi archeologici accompagnati nella Gerusalemme est occupata viene detto
che gli scavi sono esclusivamente relativi alla storia ebraica, ignorando i diversi
capitoli multiculturali della storia di Gerusalemme, come i periodi bizantino e
omayyade.

“La  gente  della  fondazione  “Elad”  ha  creato  una  realtà  storica  immaginaria
fondata sulle sue convinzioni religiose e sui suoi obiettivi nazionalisti piuttosto
che  su  ritrovamenti  archeologici  e  altre  prove  storiche,”  ha  osservato  Emek
Shaveh in un suo rapporto del 2017.

Per esempio, secondo Emek Shaveh presso i famosi tunnel del Muro del Pianto
resti di periodi non relativi alla storia ebraica rimangono per lo più ignorati dai
visitatori, nonostante gli archeologi concordino sul fatto che la maggior parte dei
reperti sia successiva alla distruzione del Secondo Tempio.

In realtà la maggior parte degli scavi presso i tunnel del Muro del Pianto sono al



di sotto di strati che sono totalmente musulmani, strutture dei Mamelucchi del
XIV° e XV° secolo, nota Mizrachi.

Eppure quello che viene raccontato ai visitatori si concentra quasi esclusivamente
sulla storia del Secondo Tempio. Uno degli spazi più vasti scavati nei tunnel del
Muro del Pianto è un hammam (bagno turco) del periodo mamelucco, nel XIV°
secolo.

Eppure  è  stato  convertito  in  un’esposizione  dell’eredità  ebraica,  dedicato  a
raccontare la storia del pellegrinaggio degli ebrei a Gerusalemme, “ignorando
quindi completamente il  significato storico del sito in cui si trova”, ha scritto
Emek Shaveh.

Non ci sono indicazioni per fare in modo che il visitatore sappia che si tratta di
una struttura mamelucca o che è stata costruita dal governatore di Damasco, Sayf
al-Din Tankaz, responsabile di alcuni degli edifici più considerevoli del tempo, ha
scritto Mizrachi in un articolo.

Allo stesso modo nel 2012 il governo israeliano ha deciso di progettare un Centro
Biblico all’ingresso di Silwan, che avrebbe presentato storie bibliche e la loro
importanza per gli israeliani.

Eppure, secondo Emek Shaveh, nessun resto significativo di periodi biblici è stato
scoperto in quel luogo.

A Silwan continuano gli scavi sotto le case palestinesi per trovare prove storiche
di re Davide per pubblicizzarla come la “Città di Davide”, nonostante il fatto che
gli archeologi mettano in discussione le testimonianze di un regno nel X° secolo
a.C.

“C’è  un  dibattito  molto  acceso  tra  gli  archeologi  su  quanto  avvenne  a
Gerusalemme nel X° secolo a.C., il periodo che intendo come l’epoca di Davide e
del regno di Salomone,” dice Mizrachi.

“Le testimonianze archeologiche sono molto poche e non ci forniscono il quadro
di  una  vera  e  propria  città,  né  assolutamente  di  una  città  vasta,  grande,
importante.

“Ci  sono stati  150 anni  di  scavi  (alla  ricerca  della  città  di  Davide),  ci  sono
certamente ancora molte testimonianze mancanti riguardo al tempo di Davide e



Salomone. Questo è sicuramente un problema.”

“Colonia archeologica”

Mizrachi  afferma  che  gli  scavi  del  tunnel  fanno  “tutti  parte  di  un  progetto
politico”.

“Sfortunatamente  Israele  sta  utilizzando  questi  tunnel  mascherati  da  scavi
archeologici,  ma in  realtà  ciò  fa  parte  dell’obiettivo  politico  di  impedire  che
Gerusalemme  rientri  in  qualunque  soluzione  politica,”  afferma  Mizrachi.
“Pensiamo che sia un’altra forma di colonizzazione. È una colonia senza persone,
ma si tratta di una colonia archeologica. Non è meno problematica, ma persino di
più, rispetto ad altre colonie.”

Riguardo alla famiglia Abu Rmeleh, pensa che la sua vita sia in pericolo ma non sa
a chi rivolgersi per essere aiutata.

Oltre alle crepe che il loro edificio ha subito, nella casa del nipote hanno anche
trovato un buco che porta ai tunnel.

“Lo abbiamo coperto con questo pezzo di legno e qualche pietra perché temiamo
quello che potrebbe uscire da quel buco,” dice Abu Rmeleh.

In marzo l’agenzia di notizie Ma’an ha informato che a Silwan un campo giochi è
crollato in seguito a 12 anni di scavi sotterranei.

“La cosa più importante nella vita di una persona è vivere in sicurezza e con
stabilità. Una casa dovrebbe essere il luogo in cui ci possiamo sentire (sicuri), ma
non è il nostro caso,” afferma Abu Rmeleh, aggiungendo che continueranno a
vivere nell’edificio nonostante la sua fragilità.

“Questa casa vuol dire tutto per un anziano come me…Il legame tra me e la casa è
come quello tra padre e figlio,” dice Abu Rmeleh.
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